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L’EMARGINAZIONE SOCIALE

Intervento:

Nella serata sociale le Guide hanno portato l’argomento relativo ad alcuni casi di emarginazione in Damanhur. In questo ambito ci si domandava come una società evolutiva, una società che ricerca da un punto di vista spirituale, possa contenere o accettare elementi di emarginazione al suo interno, e, quindi, come ricomporre una situazione di questo tipo. Da questa serata è nata una serie di proposte relative alla possibilità di trovare dei riscontri, dei parametri anche da un punto di vista sociale, per stabilire il livello di crescita e, poi, come integrare i tre corpi di Damanhur, sociale, Gioco e Meditazione. Dall’altra parte mi sembra davvero difficile per le normali logiche comporre concetti apparentemente così lontani come quelli del merito, dell’integrazione della diversità, della emarginazione, dei ritmi diversi con cui si procede..

Falco:

Innanzitutto ritengo che ci siano due condizioni che vanno esaminate per quanto riguarda un’eventualità di emarginazione. Le possibilità di emarginazione sono due: le persone che vengono emarginate e le persone che si autoemarginano. Sono due elementi da considerare con molta attenzione. In secondo luogo, qualunque soluzione, se esistono problemi di questo genere, non deve essere di tipo punitivo, ma di tipo correttivo. Terzo aspetto: chiunque si trovi in difficoltà deve essere senz’altro aiutato, purché mostri di non voler approfittare di una situazione o di un'auto-emarginazione di qualche genere, non compiendo il proprio normale compito. 

Possono esserci persone che hanno delle difficoltà e, in questo caso, in genere noi chiediamo alla Sanità di considerare se la persona in questione si può considerare malata. Se la persona si considera malata ha diritto ad avere tutti gli aiuti possibili, se, invece, è pigra, non fa la propria parte o non segue le indicazioni che eventualmente vengono date per correggere difficoltà di tipo economico o sociale, allora gli interventi possono essere completamente diversi. In genere, prima di attuare questi interventi, si impiega parecchio tempo.

Se esistono delle persone che si autoemarginano perché hanno una mentalità differente, oppure sono molto indietro rispetto a quanto la nostra società ha realizzato, è allora indispensabile che queste persone, se vogliono partecipare pienamente a Damanhur, facciano esattamente le stesse cose che vengono richieste agli altri e, innanzitutto, siano capaci di automantenersi e di non approfittare della situazione. In passato abbiamo già mantenuto delle persone per anni e anni; vi sono stati negli anni passati casi di mantenimento integrale di persone che non erano capaci o non volevano mantenersi; venivano mantenute da un'intera società che accettava una situazione del genere perché non volevamo escludere a priori nessuno. Poi, si sono formati altri aspetti più complessi: da un lato ci possono essere delle difficoltà individuali, dall’altro bisogna vedere se, poi, il nucleo è capace di integrare le persone o se le persone si autoescludono. Insomma, i casi sono tutti ammessi ed ogni caso va esaminato come caso a sé; non possono esserci due casi uguali. Probabilmente, a volte, ci saranno delle combinazioni di più elementi fra loro; ci sarà chi, per carattere, vorrà mantenersi fuori, però conseguire i vantaggi che può avere restando dentro, ci sarà chi è furbo, ci sarà chi invece è malato e, allora, ha bisogno senz'altro di essere aiutato a questo proposito. In pratica, io ritengo che, come damanhuriani, ci sia il dovere da parte di tutti di non prendersi, quando non è il caso, delle responsabilità nel voler escludere altri. Ci sono degli organi che possono stabilire questo tipo di intervento: c'è un Collegio di Giustizia, ci sono dei Reggenti che possono dare un parere molto ben marcato oppure prendere delle decisioni, ci sono in ultimissima analisi, se proprio necessario, le Guide che possono attuare interventi di questo genere, dopo avere esaminato, dopo aver dibattuto, dopo aver cercato qualunque tipo di possibile incontro. E, poi, abbiamo livelli di cittadinanza adeguati a tutte le esigenze. Chi non si sente di arrivare ad una integrazione completa, potrà scegliere altri livelli. Ci sono casi di persone in difficoltà che vengono tenuti naturalmente sotto attenzione, un'attenzione che deve essere molto amorevole, però deve anche essere molto giusta. Se le persone non riescono, in quel momento, a gestirsi adeguatamente, possono essere, poi, commissariate, nel senso che la comunità penserà ad aiutare le persone che hanno difficoltà a fare i loro conti, a riuscire a districarsi nelle situazioni che si possono formare, fino a prendere tutte le decisioni che possono essere necessarie. Però, spero che nessun cittadino, in particolare cittadino in prova, si erga a difensore della situazione pubblica. Questo non compete alle persone e non credo che abbiano né l'autorità morale, né altri tipi di autorità per poterselo permettere. Ci sono delle difficoltà di qualunque genere? Ci sono dei dubbi? Ci saranno i Reggenti, ci saranno le Guide, ci sarà un mucchio di persone che potranno dare qualche risposta. Credo che le Guide facciano il loro lavoro, anche quando si tratta di qualcosa che è al di là del loro lavoro, come forse in questo caso. Nessuno può essere escluso a priori o punito per una qualche situazione; ognuno, d'altra parte, nei casi che abbiamo trattato, o si autoesclude, oppure non credo che possa essere realmente emarginato. Potranno esserci in alcuni casi delle pressioni determinate dalle situazioni economiche che spingono le persone a mantenersi, a pagare le tasse: mi pare legittimo che si cerchi una soluzione a questo proposito. Ripeto: non soluzioni punitive, perché questo non avrebbe senso, ma soluzioni che possono permettere di fare adeguata chiarezza. Se, poi, emerge che una persona è malata, si terrà presente che ci possono essere malattie nella mente come nel corpo; se la persona vive, invece, condizioni che possono essere addebitate ad altre situazioni, si prenderanno con molta serenità tutte le decisioni del caso. Non capisco una situazione di emarginazione e non credo che, in realtà, esista, a meno che qualcuno non scelga volutamente questo tipo di atteggiamento mentale nei confronti degli altri per nervosismo personale o situazioni simili. Non sento personalmente tutto questo come un problema, pur essendoci senza dubbio, nella varietà del modo d'essere dei damanhuriani, molti casi differenti.

IL MASCHILE ED IL FEMMINILE

Intervento:

Circa due settimane fa, parlando della Mantica dell'Agnello e anche del viaggio, hai detto che in questo momento in Damanhur il femminile, quindi, le donne, possono dare una svolta a quanto succede mentre questo è più difficile per il maschile. Puoi parlarci di quali sono le caratteristiche femminili che rendono le donne più adatte a questo tipo di compito e quali sono per contro quelle maschili che, invece, frenano questa condizione?
Falco:

Certo. Ritengo le donne molto più serie nell'applicare un qualunque principio. Ritengo che, in media, le donne, se c'è un problema, sono capaci di partire dal basso senza paura di perdere la faccia, senza paura di dover mantenere un loro prestigio, mentre è maggiormente un'idea maschile il fatto di ritenere di partire da un punto differente. Ritengo, e l'esperienza che ho vissuto in questa vita ed anche in altre occasioni me lo dimostrerebbe, che le donne sono molto più serie nell'applicare le cose; in media, sono più serie, sono più attente, hanno voglia di mettersi in gioco in maniera più approfondita. Poi ci sono naturalmente tutte le eccezioni possibili ed immaginabili, da tutti quanti i punti di vista. Per contro ritengo che gli uomini spesso ritengano necessario, come primo aspetto fondamentale, dover mantenere il loro prestigio reciproco; devono salvare la faccia, e molto spesso fanno questo abborracciando delle situazioni. Penso che in media ci sia più maturità nelle donne e più serietà d'animo da parte loro nel voler affrontare le cose e, quindi, più forza nel voler fare questo con minori barriere mentre, per contro, ritengo che spesso negli uomini avvenga esattamente il contrario. Inoltre, purtroppo, vedo che c’è molta più “fanfaronaggine”, molte parole e poco costrutto, poi, se vai a chiedere la consegna di un lavoro scopri che non è stato fatto e altre situazioni di questo genere. Naturalmente ci sono delle splendide eccezioni in tutti i campi.

LA GIOIA

Intervento:

In merito all'ultimo rito di evocazione dei defunti ed al successivo incontro fra i partecipanti, è emerso che è bene usare la gioia e l'unione come strumenti per la crescita, per l'evoluzione. Io posso usare la gioia personalmente, cioè pensare alla mia gioia, posso lavorare per permettere la gioia altrui o posso usarla come strumento per dare valore aggiunto. Puoi approfondire il concetto relativo alla gioia? 

Falco:

Innanzitutto, ritengo che la gioia sia un fenomeno facilmente scatenabile, purché si osservino due o tre “regolette” di base. Prima regola: riuscire a sforzarsi di vedere il lato umoristico delle cose, elemento fondamentale, mentre spesso abbiamo dei “noiosoni” paurosi che devono vedere per principio tutto quanto colorato possibilmente di nero o di grigio scuro, e ritengono che la serietà presunta significhi contemporaneamente anche noiosità. Quindi: umorismo applicato vuol dire essere capaci di vedere il lato più colorato delle cose, anche il lato più piacevole, in modo tale che le cose possano fluire in quella direzione. Bisogna avere un atteggiamento di umorismo, per imparare a sviluppare questa condizione così importante, quindi, la gioia e la volontà di affermare gli aspetti positivi nelle cose. Ciò vuol dire che una persona quando si alza al mattino potrà essere stanca, però può partire dall'idea: “che bello, cosa mi stupirà oggi , cosa riuscirò a fare di nuovo?. Sì, forse sarò stanco, però ho un principio, ho un ideale, voglio trovare il modo di realizzarlo”. Significa anche applicare la gioia, riuscire ad avere un pensiero così allargato da poter comprendere anche le piccole cose, e non vedere i problemi più grossi di quello che sono. Spesso succede che una persona prenda un impegno, poi ha difficoltà a realizzarlo in qualche particolare e questa difficoltà sembra diventare grandissima. Facciamo un esempio: devo sistemare una nuova casa ma mi faccio totalmente coinvolgere dalla porta che cigola. Leggo l’intera enciclopedia britannica per scoprire come si fa a risolvere il problema del cardine. Quindi, a volte, si cade nel particolare per distogliere, in realtà, l'attenzione dalla situazione effettiva. 

Allora ripeto: se siete dei “piagnoni”, cercate di asciugarvi le lacrime, se avete dei problemi irrisolvibili perché il ragazzo è lontano o la ragazza è troppo vicina, trovate la giusta misura, ma anche il lato umoristico della situazione. Lasciate da parte le lagne paurose, le lacrime e i sospiri. Sospirate di meno, lacrimate di meno, e divertitevi di più. Non è poi obbligatorio stare male; per alcuni sembra invece una regola fissa. Insomma, la gioia, o l'atteggiamento gioioso, dovrebbe essere una condizione normale, non dovrebbe essere un'eccezione; invece, sovente, avere la gioia viene portato come fosse un problema. Non ci vuole molto, provate a ridere un po’ di più, ad essere per esempio meno permalosi: se qualcuno vi fa una battuta, cercate di non far cadere il pianeta perché è stata toccata la sovrana integrità fantasmagorica della vostra divinità già abbondantemente risvegliata! Un po’ più di contegno, tanto da poter accettare anche lo scherzo, la battuta che può essere detta. Prendetevi un pochino meno sul serio, e quindi sarà più facile riderci sopra. 

L’UMORISMO

Intervento:

Io rimango in tema di umorismo: penso che l'umorismo sia uno strumento molto grande nelle nostre mani. Tutto questo ci permette di abbracciare nuove logiche e ci può aiutare a cambiare idea. Tu stesso, nelle ultime serate, fai proprio un uso pungente e puntuale dell'umorismo, muovendo le emozioni. La domanda è questa: l'umorismo può aiutare Damanhur a mantenersi in movimento? E quali pensi possano essere i canoni dell'umorismo damanhuriano? L'umorismo è veicolo per le emozioni?
Falco:

Faccio la solita distinzione fra satira ed umorismo. Ci può essere una satira capace di toccare e di arrivare anche a graffiare, purché non ecceda. Forse conviene usare il lato più morbido e simpatico dell'umorismo per incontrare un'infinità di situazioni. Naturalmente il problema sta sempre nella misura delle cose: una persona che ride per qualunque cosa venga detta, anche una cosa seria, non sta facendo umorismo. Anche di questo occorre avere una adeguata misura. Per quanto riguarda Damanhur noi abbiamo sempre mangiato pane e umorismo, a volte anche solo umorismo perché mancava il pane; vi ricordo che per un certo tempo una delle attività più redditizie in Damanhur consisteva nel fare i buchi alle cinghie...

Quindi, con l'umorismo si sono superate un'infinità di situazioni che altrimenti avrebbero potuto essere veramente pericolose, disastrose o spaventose. Non c'è nulla di spaventoso né di disastroso, occorre una giusta linea, con quel “sorrisino” sempre sulle labbra che vi può permettere di superare veramente qualunque ostacolo. Fate soltanto attenzione: quando rischiate o vi accorgete di non applicare umorismo da un po’ di giorni è il momento di guardarvi in faccia e di chiedervi dove state andando. 

L’INGENUITÀ

Intervento:

Vorrei chiederti qual è il limite fra ingenuità e stupidità.

Tu hai detto tempo fa che era tempo per i damanhuriani di essere ingenui. Cosa intendi per ingenuità?
Falco:


Far finta a volte di essere stupidi, oppure avere una memoria come la mia, riuscire a dimenticare qualunque cosa, e passare questo come un atto di saggezza. In pratica, ci sono sempre i soliti casi: ci sono persone che non riescono a dimenticare niente, c'è qualcuno che si ricorda ancora dopo vent’anni se tu, passando, non gli hai dato la precedenza con la bici o a piedi. E un giorno te la farà pagare! Non c’è stato un incidente, però fa parte dell'animo di alcune persone avere questa opinione particolarmente elevata di sé, per cui se sei passato e gli hai calpestato l'ombra, attento a te, perché la prima giornata di sole non è detto che vada a finir bene... 

Per quanto riguarda l'ingenuità io ribadisco ciò che ho già detto tante volte: molto meglio essere ingenui ed essere ingannati da qualcuno, piuttosto che essere i furbi che ingannano. Su questo insisto pienamente. Conviene, ci guadagnate in salute, ci guadagnate decisamente in pulizia d'anima e tante altre cose. Se volete, è una condizione più assiomatica; provate, quando avete proprio un eccesso di permalosità, ad applicare veramente a spada tratta questa condizione; avete il dubbio che la persona vi possa prendere in giro, che vi inganni? Fregatevene! Siate nobilmente superiori. Lasciate che si vergogni. Che lo faccia per conto proprio. E se rischiate di essere presi da quella persona per stupidi, chi ci rimette è quella persona, non certamente voi.

Quindi, ribadisco e insisto su questo punto. È questa la condizione che, a volte, permette di insegnare a quelli che fanno i furbi, che facendo i furbi ci rimettono soltanto pezzi della loro anima. Cosa ci guadagnano? Poi, se hanno qualcosa dentro, se vi hanno presi in giro, gli rimorderà. Lasciate che succeda, ma non siate voi veicolo di questa condizione.

CITTÀ DELL’INIZIATO E PERSONALITÀ

Intervento:

Sempre riguardo al rito di evocazione dei defunti, è stato detto che erano presenti anche personalità che nella Soglia avevano fatto una scelta, personalità che, ad esempio, erano state aiutate con l'Horus.

È possibile che una persona la quale, nella vita, ha creduto molto in quello che faceva, ma che però era collegata a divinità fuori controllo, possa fare una qualche scelta riguardo alla cittadella dell'Iniziato o viceversa, la cittadella dell'Iniziato può, in qualche modo, collegarsi con queste personalità? Oppure va proprio tutto sprecato?
Falco: 

Da tanto tempo stiamo cercando disperatamente di salvare il salvabile. Alcune parti di personalità particolarmente integre, di persone che hanno saputo con forza ed onestà portare avanti un loro pensiero, e che quindi avranno realizzato una qualche integrazione della propria personalità, non saranno state completamente fagocitate. Questo è possibile, anche perché alle forze fuori controllo interessa fagocitare soltanto tutto ciò che è energia. In genere, diventa difficilmente ricostruibile il momento nel quale si spezza tutto questo e, allora, le varie personalità si disgregano. Se alcune di queste personalità sono riuscite ad integrarsi, può anche darsi che rimanga “qualcosa” di esse; in molti casi varie persone sono state aiutate a morire bene, a non essere annientate durante la fase della loro scomposizione. Quindi, ci sono tante eccezioni, tante occasioni per modificare i vari aspetti. Poi, da qualche anno, almeno per alcuni tipi di personalità, è possibile mantenerne le capacità, le abilità, almeno parzialmente. Speriamo di riuscire, mettendo sotto controllo tutte le forze, tutte le divinità che prima erano fuori controllo, a dare la possibilità a una quantità sempre maggiore di individui in tutto il mondo di ottemperare a scelte diverse anche in un tempo successivo, durante quella fase di decantazione, quei 70 giorni durante i quali si perde l'“ubriacatura”. Quindi, la risposta è un "ni", ossia per alcune personalità, per alcuni individui a volte è possibile, per altri non è proprio possibile. Dipende da tanti fattori, anche in base al luogo in cui una persona muore. Quindi si tratta di una condizione anche territoriale, oppure dipende da quanto è successo a questa persona, a quali sviluppi ha avuto durante la propria esistenza. Le variabili che vanno considerate sono numerose.

Intervento:

Quando dici che noi non utilizziamo le nostre parti negative nel senso di indirizzarle in maniera diversa, trasformandole al positivo, vuol dire che non sappiamo indirizzare l'energia vitale, che ostacoliamo la circolarità delle personalità, o intendi qualche altra cosa ancora?

Falco:
Intendo tutto quel minestrone. Il problema è rappresentato dal fatto che si mettono degli ostacoli davanti a noi stessi. È come se noi girassimo con un bastone in mano e avessimo il piacere di infilarcelo fra le gambe mentre corriamo, guardando da un'altra parte.  

Possiamo produrre una serie di eventi negativi a cascata, in pratica il negativo attira il negativo. Una tendenza negativa che non viene virata, che almeno non proviamo a modificare, produce questo risultato. Molto spesso un pessimismo innato o una timidezza eccessiva può impedirci di applicare delle norme molto più semplici per star meglio.

In pratica, non siamo obbligati a star male. Per quanti sforzi una persona faccia per trovare tutte le maniere possibili per star male, non è una condizione obbligatoria. Non essendo una condizione obbligatoria, uno potrebbe, per quanto masochista sia, scoprire che è piacevole anche stare bene.

LAVORI DEVOZIONALI NEL TEMPIO

Intervento:

Lavorando alla Porta sono rimasto tante volte affascinato dai racconti dei personaggi che hanno edificato il Tempio in gran segreto ed è stato bellissimo sentirsi raccontare questo. Vorrei una tua valutazione del nostro rapporto verso il Tempio che ha quest'importanza così grande per noi e per il Popolo. .

Falco:

Ci sono persone che ci stanno lavorando ormai da parecchi mesi o da alcuni anni in maniera molto continuativa, molto seria, imparando ad amare questa struttura ed avendo un grande piacere nel fare questo. Se una persona va a fare terrazzatura o va a lavorare al Tempio, farà questo se proverà piacere, se gli piacerà metter le mani nella terra, uscire sporco, tirare giù delle pietre, dipingere, è un piacere anche per il Tempio, anche il Tempio ne riceve una coccola. Se, invece, succede il contrario e c'è un diverso modo di pensare per cui si rischia di fare solo una fatica fine a se stessa, non andateci.

Tu da quanto tempo lavori al Tempio?

Intervento:

Da due anni.
Falco:

Allora conoscerai, in proporzione, il 3% dei suoi segreti. Quindi ci sono e ci saranno sempre un'infinità di cose da scoprire relative al Tempio, forse cose evidentissime ma così' evidenti che non le vedete.

Comunque, ciò che conta, senza dubbio, è l'atteggiamento. Vedo che molte persone con grande piacere e con costanza lavorano e partecipano a queste attività e, dopo aver lavorato per un certo tempo in determinati spazi, vengono promosse e, quindi, vanno a lavorare in altri ambienti dove il tipo di lavoro richiesto è man mano più raffinato, più attento, e le misure devono essere più precise. Diventa un lavoro di cesello; da un avvio di lavoro di manovalanza si passa gradualmente ad un lavoro sempre più professionale il quale, di conseguenza, dovrebbe dare anche più soddisfazione. E, poi, ci sono tutti i progetti ai quali si sta partecipando, che permetteranno l’abbattimento delle barriere architettoniche e un accesso facilitato a più sale, anche per persone con difficoltà a scendere o salire scale strette, anziane o malate: la costruzione dei locali per il futuro ascensore è una parte indubbiamente importante a questo proposito. È giusto che sia così; fa parte proprio di un completamento d'insieme. Quindi, se tu mi hai chiesto un parere, il parere senz'altro è positivo per quelli che hanno imparato ad amare quello che stanno facendo, avendo voglia di partecipare in maniera sempre più attiva. Nella nostra storia ogni gruppo, ogni squadra ben formata ha sempre avuto la possibilità di aprirsi una strada verso il Tempio, quindi creare dei nuovi accessi, come sta succedendo anche adesso per coloro i quali stanno lavorando a questa zona dell'ascensore. Anche altri gruppi, tanti anni fa, man mano scavavano senza sapere ciò che succedeva, poi, di colpo, un bel giorno si trovavano ad aprire un’apertura nella roccia e, dietro, c'erano 100 persone che guardavano sorridenti per vedere che faccia facevano. Tanti di voi hanno fatto questa bellissima ed arricchente esperienza.

NEMICO E GIOIA

Intervento:

Noi sappiamo che il concetto di nemico è al di fuori delle forme, è qualcosa per noi molto difficile da comprendere. Sappiamo anche che al nostro interno siamo inquinati dal nemico, però, tutto sommato, sappiamo qual è il nostro dovere, quindi, dentro di noi, abbiamo la misura di ciò che è giusto e di ciò che è sbagliato. È importante cercare di comprendere maggiormente il concetto del nemico - parlo del nemico al di fuori delle forme -, o dobbiamo invece applicare maggiormente la volontà nel mantenere costanza e impegno nel nostro compito?
Falco:

Opterei senz'altro per la seconda risposta; non è tanto importante badare al nemico nella sua totalità quanto alla parte che è dentro ciascuno. Combattendo la pigrizia che è presente in tutti quanti noi, di fatto, diamo già dei bei dispiaceri a questa parte nemica che abbiamo al nostro interno. Quindi, occorre combattere senza colpevolizzarsi; in pratica non bisogna cadere nella stessa trappola da soli, non infilarci da soli il bastone fra le gambe, ma cercando proprio di far corrispondere piacere e dovere, dobbiamo imparare a farci piacere le cose che affrontiamo; così ci sarà possibile comprendere quello che facciamo. In pratica, se abbiamo un ideale in testa è decisamente più facile capire dove andare. Anche una cosa piccola, una cosa minuta può richiedere fatica nell’essere realizzata. Se però dici: “Io faccio questo perché, in questo modo, anche oggi metto il mio mattoncino nella costruzione che stiamo edificando, sia per crescere come individuo, sia per svolgere i vari compiti che mi sono preposti” - siano essi relativi all'ampliamento del proprio programma personale, o di quello del Popolo nella sua complessità - sarà più facile “prendere la mira”. Tutto quello che dà dolore è legato a questo concetto di nemico: stiamo evidentemente semplificando il discorso, però la direzione è quella: la nostra è una strada che deve passare attraverso la gioia, non deve passare attraverso la macerazione. 

Per riuscire a far questo bisogna però avere un atteggiamento capace di vedere anche negli altri gli aspetti positivi, e non soltanto gli aspetti negativi, di non criticare sempre soltanto quello che un altro può fare o andare ad indagare unicamente quelli che possono essere i risvolti negativi dell’altrui comportamento. E pensa al tuo! Perché devi andare a ficcare il naso in quanto fanno gli altri? Gli altri penseranno alle parti loro, e chi deve badare ad una condizione generale si occuperà di ciò che deve fare, senza stare a creare ulteriori problemi. Un’ultima cosa: se riuscite anche a dare ogni tanto una spintarella alla vostra permalosità, fate un lavoro strepitoso! 
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